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"Quale futuro per il mercato del latte ovino?"

Roma, 10 novembre 2005

Relazione del Prof. Paolo De Castro - Università degli Studi di Bologna su 

"Previsione dell'impatto della nuova PAC sull'Ovinicoltura in Italia"
· Ruolo dell’ovinicoltura nella UE allargata

· La posizione in Italia 

· La rilevanza nell’economia regionale della Sardegna.

· La PAC  nell’ovinicoltura tradizionale.

Ruolo dell’ovinicoltura nella UE allargata

Per avere un quadro completo dell’importanza del settore ovino da latte in Italia è utile evidenziare la tabella con le produzione complessive Europee:

	Latte di pecora
	
	

	Produzione (tonnellate)
	Anno
	

	
	2002
	2003

	Totale Ue (15)
	2.131.106
	2.128.276

	Italia
	788.100
	790.000

	Sardegna
	330.000
	312.000

	Grecia
	670.000
	670.000

	Spagna
	310.000
	306.000

	Romania
	323.670
	300.000

	Francia
	255.770
	254.650

	Portogallo
	99.610
	100.000

	Bulgaria
	85.625
	85.000

	Albania
	72.000
	69.000

	Macedonia
	47.500
	51.630

	Ungheria
	41.530
	28.900

	Serbia,  Montenegro
	30.000
	19.173

	Moldova
	13.938
	16.200

	Slovacchia
	10.864
	11.408

	Ucraina
	9.000
	10.000

	Croazia
	8.170
	8.200

	Austria
	7.626
	7.626

	Bosnia, Herzegovina
	7.000
	7.000

	Svizzera
	2.500
	2.500

	Malta
	2.000
	1.991

	Czech Republic
	1.200
	1.200

	Polonia
	1.082
	1.100

	Federazione Russa
	500
	500

	Totale Europa
	2.787.685
	2.742.078

	Turkey
	723.346
	742.146


Fonte : Eurostat- Elaborata dal Consorzio per la tutela del formaggio Pecorino Romano

L’Italia, nel complessivo sulla produzione totale europea,  rappresenta quindi il 28- 29 % circa, costituendo il primo paese produttore.

Questa posizione di preminenza produttiva, non si è accompagnata negli anni con una posizione di consolidamento sia in termini di incidenza nelle politiche comunitarie, che come  rafforzamento in ambito strettamente mercantile.

Tutto ciò si può spiegare con la prevalenza di interessi legati all’OCM latte bovino, che non hanno consentito una crescita di attenzione per un settore ritenuto marginale per molti interlocutori di politica agricola.

Lo sviluppo dell’ovinicoltura da latte ha visto protagonista la Sardegna, sia per la crescita del numero di capi in allevamento nell’arco degli ultimi 30 anni, passando da 1.200.000 capi,  ai 3.000.000 attuali, pur attraversando delle crisi sanitarie ( anni 80 l’agalassia contagiosa, 2001-2003 la Blue tongue), che per la produzione di formaggi tradizionali, in particolare il Pecorino Romano.

La crescita del patrimonio ovino Nazionale e Sardo in particolare, è indissolubilmente legata alla produzione di Pecorino Romano.

Vedi  figura:
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  Fonte: Elaborazioni Osservatorio sul Mercato del Pecorino Romano e  dei prodotti   Ovicaprini  –  Nomisma   


L’ovinicoltura da latte ha  consentito a vaste aree marginali d’Italia  di sopravvivere, ed in alcune aree specifiche, come il Grossetano e l’alto lazio ( Viterbese in particolare) un ripopolamento delle campagne, grazie al fenomeno dell’emigrazione delle greggi dalla Sardegna.

Questo aspetto dovrà essere considerato, nella previsione d’impatto della nuova PAC sul sistema ovino da latte.

La PAC ha previsto in particolare per  gli ovini, il posizionamento dei titoli senza legami diretti con la terra, ma bensì vincolando il titolo stesso ai capi allevati ( titoli speciali).

L’aiuto è subordinato al mantenimento di almeno il 50% dei capi registrati in sede di calcolo dell’aiuto stesso, ovvero vincolandolo  al mantenimento del 50% degli UBA di riferimento.

Questa condizione particolare non ha registrato ad oggi fenomeni di abbandono, essi infatti sono da imputare, ove esistono, alle note di vicende del prezzo della materia prima, ritenuto non adeguato dagli allevatori, che hanno visto decrescere il valore unitario del latte offerto del 40% circa.

Ma questa specialità prevista in sede di nuova PAC può essere utilizzata agevolmente dall’allevatore avveduto, come strumento di regolazione della sua offerta di vendita del latte, potendo contare su una base obbligatoria pari al 50% del suo patrimonio, da aumentare in caso di maggior richiesta.

Si assisterà altresì al fenomeno dei possessori di titoli PAC legati alla terra, che per integrare reddito potranno utilizzare l’allevamento ovino, quale risorsa aggiuntiva, questo specie nelle aree destinate da sempre a seminativi specializzati.

Lo sviluppo rurale può essere un utile alleato per l’ovinicoltura?

Si,  se si utilizzeranno le prescrizioni regolamentari, trasferendo risorse aggiuntive ad integrare il reddito,  a patto di ottenere in cambio un pastore che diventa custode del territorio e del patrimonio naturale e paesaggistico.
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Strategia di sviluppo della 
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Figura 1




Suddivisione dei formaggi a base  di latte di pecora  a  DOP
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Fonte: Elaborazioni Osservatorio sul Mercato del Pecorino Romano e dei prodotti


Ovicaprini – Nomisma 



